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G iovanni Testori, milanese, anni 65, 

ha un bel passato alle spalle, di 
quelli che non si possono dimenti-

^ ^ ^ care (oltre a un bel presente di cri-
•*»•*•"•• Ileo d'arte), un bel passato di nar
ratore. lo son convinto, per esempio, che tra le 
pochissime prove che rimangono della stagio 
ne neorealista, ci saranno certamente // dio di 
Rosaio 1954 (ma non per aver offerto II sog
getto al più bel lilm di Visconti, Rocco e t suoi 
fratelli, ma per virtù proprie, per una freschez
za che resiste a una rilcttura più che trentenna
le) e il Ponm della Chlsolla, 1958. Cosi come 
resteranno tra le pochissime esperienze del 
teatro Italiano di questo secolo Macbeiio, Am
bino, Edipo, la lestorlana trilogia sbrindellala, 
cialtronesca, umanissima, di stravolgente in
novativa violenza linguistica. 

E dalla trilogia, da quel punto di riferimento 
che ci tocca ripartire con quest'ultimo roman
zo, In exilu, da quella struttura verbale che la 
tutt'uno con quella ideologica, funzionali tra 
loro come reciproca esplicazione. Sa II cielo 
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se mi sento lontano dalle posizioni e dalla fede 
di Testori. Lo rispetto ma abito altrove. Però 
Testori è un cattolico di tipo speciale, come lo 
sono I convertiti, 1 damasceni, che continuano 
a portarsi dentro e dietro (vedi Manzoni), non 
rinnegata mai del tutto, mai espulsa, peccato 
originale non lavabile, l'originaria cultura, radi' 
ci, miti, fiducia della loro formazione giovani* 
le. Ne vengon fuori del cattolici Inquieti, etero
dossi, empì. Quando mi trovo a confrontarmi 
con loro, come in questo caso testoriano, au* 
lomatfeamente mi si para innanzi il fantasma 
del più gran poeta cattolico della modernità, 

Baudelaire (si dirà, ma lì è Francia, c'è Racine, 
c'è Pascal...; ma Pascal e Racine ci furono 
anche per Manzoni e, visto che siamo in cente
nario, per Ungaretti). Perché Baudelaire? Per il 
senso, anzi il sentimento, del peccato, la be
stemmia, la carne, la brama, il gouffre, l'abisso 
infernale, il fondo che, toccato, solo consente 
di risalire. L'abiezione come via al paradiso. 
Vista la piega che ha preso questo scrìtto, ci 
metterei un altro «grande» contemporaneo, di 
scarsi riscontri italiani, Genet. 

Eccoli, accozzati assieme, gli elementi che 

mi hanno accompagnato; per affinità o simpa
tia, nella lettura dell ultimo romanzo di Testori. 
Che romanzo è e non è, tanta è la forza dram
matica, e forma drammatica, che vi esplode, 
tra monologo e dialogo (con l'autore, che c'è, 
è li, mica si nasconde), un lunghissimo mono
logo che pretenderebbe il palcoscenico (solo 
Parenti e Fo sarebbero comunque in grado di 
portarne il peso), l'urlo, fonico, reale. 

Nonostante le apparenze di primo impatto, 
le difficoltà in apparenza insormontabili del 
linguaggio, così frantumato in fonemi, schegge 
di una sintassi e di un ordine (o Ordine) andati 

a pezzi (perché a pezzi sono in sé, sono il 
caos), una storia c'è. C'è un protagonista mo
no-dialogante, con nome e cognome, Riboldi 
Gino, con un padre e una madre. C'è pure uno 
scenario, la metropoli, con la metropolitana e 
la faraonica stazione ferroviaria. C'è la memo
ria. E ci sono i cessi della stazione. E c'è la 
siringa. E c'è la droga e l'overdose. E c'è, ergo, 
la morte. I/le morti. Ho parlato di esplosione 
linguistica. Che può sembrare delirio, quella 
frantumazione brindellosa, mentre forse è una, 
la sola, possibilità lasciata alla riproduzione fe

dele, omologa, di quella realtà. Non c'è un. 
altro modo, forse 

Di riproduzione «letteraria», con quei mez?!, 
ben inteso. Perché di letteratura trattasi, quel-
l'uso e riuso, in qualità di materiali indifferenti 
e perciò manomissibili, delle risorse che gli 
offre la letteratura. La «finzione», la mistifi
cazione letteraria: il francese, il latino, il dialet
to, l'italiano aulico e cu naie... Che si compone 
come la celebrazione, in exitu, della fine di 
una civiltà. Non sarebbe Testori, però, se si 
limitasse all'accertamento. No., sarebbe quel 
cattolico che è, non avrei scomodato Baude
laire. È che dalle macerie lievita, cresce una 
pietà che è direttamente proporzionale al gra
do di degradazione (ripenso a Ungaretti), se 11 
paradiso è attingibile solo patendo il massimo 
di degradazione Tema non nuovo. Penso alla 
Monaca dei Promessi Sposi alla prova, alla 
mediazione della madre. E anche qui, alla fine, 
c'è una mamma salvifica, col suo figlio, per 
cristiano ottimismo. Sanno tutti chi sono e co
me si chiamano. 

D robot toma 
presto 
alla catena 

SERGIO OAHAVINI 

evo dire che'la lettura del libro di 
Gad temer mi ha contemporanea
mente Interessato, perché è un 
saggio da ammirare di giornalismo 

— — sociologico, ma anche procurala 
_.i disagio. Forse e soltanto il sentimento di 
chi, essendo stato per molti anni, quale mili
tante sindacale e politico, In rapporto agli ope
rai della Fiat, sia portato a considerare una 
Inchiesta giornalistica, per quanto efficace e 
documentata, come uno sguardo a quella real-
•* iati esterno, e Inevitabilmente a volo 
d'uccello. Ma (orse nel mio disagio c e un vero 

creduto di avvertire nel saggio l'ombra 
problema. 

Ho creduto di avvertire nel saggio. ,..._._ 
di una staticità; la stessa, del resto, di altre 
analisi di questo tipo. È come se fossero state 
scattate una serie di fotografie, tutte bene a 

Siero e alcune molto belle, di una realti che 
Isogna Invece guardare come un film, nel suo 
Ivenlre, dalle esperienze di Ieri alle prospetti

ve di domani. Con sincerità e partetìDaslone, 
In certi passaggi quasi con nostalgia, l'autore 
ha ritenuto di descrivere l'Isolamento degli 
operai e la fine delia classe. E, mi pare, una 
visione distorta proprio dalla sua staticità. 

Oli operai sono visti come persone In carne 
e ossa: In quanto produttori appaiono preva
lentemente dominati da sentimenti di Iruatra-
.«.Ione e da una cond itone alienata, e ben po
chi, nemmeno 1 «capi» se non In parte limitata, 
partecipi consapevo I delle fortune dell Impre-

.sa, anche se ricettivi votenitori di certo pater-
nillsmo aziendalistico. In questa descrizione, 
a suo modo attenta e veritiera, non ho avverti
to una novità. 

Il più è gli visto. Nella seconda meli degli 
anni Cinquanta abbiamo letto sugli operai del
la Fiat molte volte cose analoghe; forse riflet
tendo allora una maggiore,persuasione sulla 
efficacia Ideologica dell'aziendalismo, quale 
certa alternativa alla «classe», 

MI ha colpito questa mancanza di novità 
sostanziale della politica padronale e della 
condizione operala, del rapporti sociali In 
•Blenda e fuori. 

Dopo la grande sconfitta dell'Ottanta* co-

interni
vi è stata 

ffiormidàbife ripresa delie lotte operale, dopo 
a disfatta del 55, e dopo tanti anni nel quali 

per ogni parvenza di riscatto di e asse il buio 
era stato ancora più profondo di quello poi 
registrato negli anni 80, e quando ancora pù 

'definite e teorizzate erano state le ragioni della 
fine di tali Ipotesi? E perchè, adesio, quegli 
operai, certamente dispersi e delusi, hanno vo
tato compatti nel referendum sul Contratto, 
hanno partecipato bene al primi scioperi con
trattuali; l'anno scorso, e poLnel settore sem
pre più problematico per il slndacallsmmo 
classista.» Carrozzeria della Mlraliori, hanno 
dato nella elezione del delegati una prova cosi 
alta di partecipai one? 

SI può dire oggi, come I altro Ieri, che questa 
« .uno classe che non c'è più», ma questo è In 
fondo lo stesso modo di guardare con parziali-
t i a una realti sociale e politica, che ieri, nel 
'68 e '69, quando è tornata la lotta operala, 
Identificava solo nel cosiddetto «operalo mas
sa, la coscienza rivoluzionaria. 

VI è ben da chiedersi se questi operai siano 
oggi classe, cosi come non erano automatica
mente ieri, in quanto massa, coscienza rivolu
zionaria. 

Può capitare che II ragionamento di Gramsci 
sugli operai «uomini In carne e ossa» sia come 
rovescialo. Ma guardare solo alla condizione 
operala cosi com'è, In quel momento, dentro e 
fuori la fabbrica, può nascondere un processo 
sociale e politico lagosamente in atto. La 
classe, come consapevolezza rispondente ad 
una condizione sociale determinata, non è tale 
unavolta per tutte, né scompare senza traccia. 

Emerge dal mutare della condizione di lavo
ro e sociale, dal ripresentarsi dellacondlzione 
di sfruttamento, con profitti lordi di dimensio
ne analoga a quella delle retribuzioni. E non In 
un momento, ma nel maturare di una protesta 
e di una coscienza. Ed emerge come se fra I 
lavoratori avesse lavorato una talpa, cioè quel
la rete di militanti che si richiamano alla forza 
complessiva del movimento operalo, che non 
per caso sono l'ossessione della politica pa
dronale della Fiat. Sono gii stessi lavoratori 
che hanno scritto e scrivono ancora In questi 
anni una storia delle più travagliate e difficili, 
con un premio che sta tutto nella loro coscien
za, ora guardati come gli ultimi illusi di Inter
pretare inesistenti esigenze di classe, ora accu
sati di non essere abbastanza duri e rivoluzio
nari. La classe rivive continuamente In questi 
compagni, che mal sono stati e mai saranno 
.ex. eli qualche lotta o qualche data, ma mili
tanti di tutte le stagioni. 

Ma non c e cambiamento? Certo,che c e 
cambiamento, e molto grande. Duro da allron-
tare, quanto ristrutturazione è ricatto sul lavo
ro. prima di tutto ma non soltanto.per gli ope
rai. C'è nella tecnologia, ma con la riproposi-
«Ione del modollolavloristlco. C'è nel trasferi
mento del lavoro dallaprpduzioneal terziario, 
ma conia dilatazione della condizione gli tipi
ca dell operaio, nel! ambito di una più vasta e 
composita,classe di lavoratorj. 

Isolati a i operai della Fiat? Isolati, e anche 
dimenticali negli anni che hanno Immediata
mente seguitola sconfitta dell 80. Ma questo 
isolamento è ormai finalmente diventalo un 
problema politico. L'eco cosi grande delle eie-
Boni alla Carrozzeria di MirafTori insegna che 
Plsolamento WjjjSe ci si organizza democra-

forse e ora di dire: operai a rivederci? 

Un futuro blu operaio 
Automatismi più precisi di un orologio, piste magnetiche 

il lavoro scandito dal calcolatore elettronico 
Una rivoluzione ha attraversato la condizione in fabbrica 

Ma alla fine, qualcosa, cambiato, è rimasto... 
ANTONIO POLUO SAUMBENI 

S olo nove anni fa erano 
centoquarantarnila, 
mille più mille meno. 
Poi c'è stata la «rivolu-

wm^ zione silenziosa» con 
quel piccoli vagoni semoventi che 
viaggiano su piste magnetiche e 
spostano motori, quellelinee di la* 
vorazione spezzate, robot più pre
cisi di un orologiaio, il ritmo del 
lavoro, tempi, modi, forme, scandi
ti dal calcolatori elettronici. Produ
zione veloce, flessibile, pronta a 
cambiare colorì, caratteristiche, 
stile, optlonals. Tanti prodotti in 
una. Si chiami Alfa 75 o Tipo, in 
realtà sono venti, quaranta, sessan
ta, novanta "tipi* diversi. Fatti a mi-
aura di cliente. Nel giapponesissl-
mo tempo reale. Necessità produt
tiva per Inseguire come e meglio 
dei concorrenti questa specie di 
«capriccio!) del consumatore che 
ha cambiato le regole del gioco, 
ruoli, mansioni professionali, atteg
giamenti nei confronti dell'Impre
sa. Anche perché tutto ciò non è 

esperti e qualificati controllori del
l'intero sistema. Non lo saranno 
mal tutti. Ecco qui le disuguaglian
ze dell'automazione. «Conduttori» 
e softwaristi resteranno per molto 
tempo netta minoranza. In Italia 
due anni fa erano mille su centomi
la addetti nell'industria metalmec
canica impegnati In mansioni più 
tradizionali, un operaio su quattro 
lavora In reparti con sofisticate tec
nologie, un altro lavora in reparti a 
scarsa innovazione, per gli altri due 
non è cambiato nulla. Alcuni 
esperti riservano per il nostro futu
ro uno scenario in cui il salto tec-

strìa automobilistica europea, 
prendendo come riferimento Vol
kswagen, Renault e Fiat, ripropo
ne, sia pure in forme inedite, la 
centralità dell'alienazione operaia. 
Anche nei punti alti della rivoluzio
ne del modo di produrre. 

Per la casa di Torino, il prezzo è 
stato alto. Nel giro di questi ultimi 
nove anni ha significato 60 mila di
pendenti in meno alla Fiat Auto. E 
bastato per dare ancora più corda 
all'equivoco sul quale si sono eser
citati pattuglie di sociologi e ricer
catori ipnotizzati dai fasti dell'era 
postindustriale. Il produttore, ieri il 
siderurgico, oggi l'operaio dell'in
dustria automobilistica, domani 

luppo. Gad temer sceglie di entra
re dalla porta di servizio, penetran
do nella quotidianità di lavoro, fati
ca, vita, case, fabbriche della Fiat. 
Viaggio nella classe che non c'è 
più, avvisa maliziosamente e fretto
losamente in copertina l'editore. 
Nella classe «che si incancrenisce 
per tribù» preferisce l'autore, invia
to dell'Espresso dopo un passato 
giornalistico alla milanese Radio 
Popolare e movimentista in Lotta 
continua. Racconti d'impeto, sco
modi, amari di operai che lavorano 
otto ore e più alle dipendenze di 
Romiti più altre quattro, cinque 
fuori: calzolai o muratori, coman
dili. o meccanici. Il gruppo sì decli
na in base al reddito, chi ne ha uno 
in famiglia, chi ne ha due o tre e 
diventa piccolo proprietario immo
biliare. Chi si piega alla caporale
sca disciplina di fabbrica e spunta 
aumenti ai merito e chi, sindacaliz
zato e comunista, no. O chi, un 
tempo «macchina per la lotta di 
classe» si è sentito abbandonato. 
Protagonisti passivi di un regime di 
fabbnea irrigidito, con le gerarchie 

avvenuto nel vuoto pneumatico, 
ma In mezzo a conflitti reali (pure 
se - non da oggi - gli operai sono 
In prevalenza - disegno le indagini 
- collaborativi). Conflitto tra im
presa e sindacato. Tra gli stessi sin
dacati. Tra la fabbrica pulita in Mo
lise dove la Fiat sperimenta le tec
nologie più sofisticate e quella 
sporca di Mirafiori dove l'automa
zione è ai primi passi e per cambia
re radicalmente musica bisogna 
aspettare almeno dieci anni. Ma 
anche a Mirafiori, le differenze tra 
operaio e operaio sono sufficienti 
per abbandonare 11 vecchio voca
bolario rivolto ali'operaio-massa. 
E, ancora, distanza stellare tra il 
metalmezzadro di Termoli, che 
combina arcadia tecnologica e 
trattore, e l'operalo di terzo livello 
di Mirafiori che ancora non è stato 
liberato dalla manovra faticosa, ri
petitiva e rapida del montaggio fi
nale. Tra chi controlla porte e cofa
ni della Uno, una porta ogni sette 
secondi, 5538 porte e 2400 cofani 
al giorno che scorrono davanti, e i 
carrellisti che portano il materiale 
alla linea o chi fa la manutenzione. 
Non più uguali al compagno di la
voro che la la stessa cosa, nello 
stesso tempo. Questi non saranno 
mai «neoprofessionìsti» della mo
derna fabbrica automobilistica, 

nuove; dieci per cento nelle man
sioni ripetitive, faticose, basse; il 
grosso dell'esercito della produ
zione informalizzata seguendo le 
sperimentate regole del taylori
smo. 

Ma I conduttori, almeno loro, 
staranno meglio dei «taylorizzati»? 
Alcuni studiosi francesi, che ogni 
anno si riuniscono a Parigi Invitati 
dal Cerpisa, centro di ricerca sul
l'Industria europea, stanno lavo
rando attorno a questa ipotesi. 
quanto sta avvenendo nell'indù-

Gad Lerner 
«Operai» 
Feltrinelli 
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l'insegnante spiazzato dall'incro
cio scuola-editoria elettronica, re
legato al margini della società del
l'informazione, in liquidazione. Pri
ma fisica e poi culturale, politica. 

Soggetto sociale ridotto a unità dì 
cronometro, di rendimento pro
duttivo, incapace di rappresentare 
ragioni che non siano quelle del 
singolo individuo, di chi gioca da 
solo la sua partita con ITmpresa, 
che ne accetta, per convinzione o 
e per costrizione, le scelte. Senza 
argomenti per chi sta fuori dai can
celli - intellettuali o disoccupati 
che siano - e con pochi argomenti 
pure per se stessi. Operai anni No
vanta, proprio di questi tempi resti
tuiti alla cronaca dopo essere stati 
tolti di mezzo dall'immaginario 
collettivo. E restituiti - bontà dei 
mass media - pure alla politica. Ec
co le inchieste sulla questione ope
raia, l'interrogativo «ma si può vive
re con un milione al mese?» che 
circola in ambienti insospettabili. 

Sforzo necessario di ricostruzione 
politica, cronache della retroces
sione sociale e delle ragioni dì un 
nscatto. Dopo aver celebrato ì fasti 
dell'impresa si volta la medaglia. 
Ecco il viaggio nella Fìat, paradi
gma per misurare arretratezza e svl-

che funzionano, puri atti di coman
do mescolati alfe gare di qualità; 
agli appuntamenti sportivi, alla 
possibilità di assumere il proprio fi
glio. Operai, non più classe ope
rala, scrive Lemer. In una fabbnea 
in cui la più partecipata organizza
zione è I Avis non il sindacato. 

«È con orgoglio che si osserva la 
scomparsa del marchio dell'identi
tà operaia nei costumi e nei model
li di vita del proprio figlio. E con 
orgoglio che si pensa: mio figlio 
non mi somiglia». O ancora: «Se ne 
condividono anche le più futili 
aspirazioni di consumo, perfino i 
capricci. Per la gioia dì vederli 
uguali ai figli degli altri. Con le fac
ce dei borghesi. L'operaio si estin
gue anche così». 

E la sinistra? Colpevole di massi
malismo e di rimozione. Il libro 
scorre veloce, sulle voci delle mi
crostorie. Impressionismo da con
troinchiesta. Poi tornano i bagliori 
delle prime pagine. Gli stessi uomi
ni, che se interrogati di nuovo rac
conterebbero le stesse cose, rie
mergono chissà come. Votano in 
fabbrica anche se vigilati speciali. E 
il sindacato? Pochi, pochissimi 
iscritti, ma vai la pena ritentarci. 

Allora non si raccapezza più. Forse 
il futuro è ancora blu operaio. 

Quando c'era Valletta 
MICHELE COSTA 

« M 
I hanno detto del 
compagni autore
voli che adesso 
sollevare dubbi 
sulle cose capitate 

non è peccato». L'Impagabile battu
ta è tratta dalle memorie di Osvaldo 
Negarvllle, noto dirigente comuni
sta torinese fra gli anni '30 e '50. 
Adriano Ballone l'ha posta ad epi
grafe di questo libro, quasi a voler
ne significare subito la diversità. 

In effetti non era facile scrivere 
un libro di storia «diverso, in un 
campo nel quale sono già stati pub
blicati decine di titoli: le vicende 
della classe operala torinese dai 
leggendari scioperi antifascisti del 
marzo 1943 alla guerra di Libera
zione, alla ricostruzione postbelli
ca, agli anni duri delle repressioni 
di Valletta e de] licenziamento per 
rappresaglia di oltre duemila mili

tanti comunisti e sindacali, fino alla 
sconfitta della Fiom nelle elezioni 
di commissione intema Fiat del 
1955. 

•Diversa, intanto è la genesi del
l'opera, che ha un committente di
chiarato: l'Associazione perseguita
ti e licenziati per rappresaglia politi
co-sindacale. Fondata trent'anni fa 
a Torino, l'Associazione coronò la 
sua battaglia nel 1974, quando il 
Parlamento approvò la legge 36 
che bollava Valletta e gli altri indu
striali come persecutori e ricono
sceva al perseguitati il diritto al ri
sarcimento. Nel modulo predispo
sto dall'Associazione per chiedere 
all'lnps la ricostruzione della pen
sione, c'era uno spazio nel quale 1 
licenziati dovevano scrivere sinteti
che «memorie, delle rappresaglie 
subite. Ne furono raccolte 1.900. 
Perchè, ci si chiese, non pubblicare 
quella straordinaria documentazio
ne? 

Strada facendo però il progetto si 
modificò. Prese corpo un'impres
sione: «Pare - scrive l'autore - che 
tra l'opinione degli storici di me
stiere e II vissuto della gente corra 
uno scarto profondo.. Perchè allo
ra non tentare una storia «corale., 
che nascesse «dal basso., dai pro
tagonisti, recuperando la memoria 
collettiva di un'intera generazione 
di militanti? A questo punto, le 
1.900 schede non bastavano più. 

L'Associazione chiese ai licenzia
ti di porre mano alla penna. Arriva
rono 118 autobiografie, cui si ag
giunsero 5 memorie di maggior mo
ie raccolte dall'autore. Inoltre Bal
lone saccheggiò archivi pubblici e 
privati, scoprendo una quantità di 
fonti inesplorate: una miniera di no
tizie si rivelarono, ad esempio, i ver
bali delle commissioni inteme Fiat. 

Ne è nata un'opera in cui il con
trappunto di storie individuali e col
lettive permette al lettore di «calarsi 

dentro, e capire le contraddizioni 
politiche, economiche e sociali di 
quegli anni difficili. Alcune delle 
pagine più interessanti sono, ad 
esempio, quelle che smontano 11 
mito di una classe operaia «monoli
tica» e ne ricostruiscono le molte
plici stratificazioni: operai specia
lizzati e comuni; vecchi antifascisti, 
partigiani dì montagna e di città, 
nuove generazioni entrate in fabbri
ca dopo la Liberazione; torinesi, 
contadini inurbati e primi immigra
ti; differenti modelli culturali e per
sino diverse tradizioni di quartiere. 

Ma proprio l'abbandono di certi 
ideologismi consente un'efficace 
ricostruzione dei percorsi attraver
so i quali si coagulò un forte nucleo 
di «uomini nuovi., si rafforzarono 
quei valori di solidarietà ed Identità 
collettiva, quelle capacità di resi
stenza che tanta importanza ebbe
ro per la tenuta della democrazia in 
Italia e posero le premesse delta ri-

Adriano Ballone 
•Uomini, fabbrica e potere. 
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presa operaia negli anni '60. In par
ticolare viene analizzata l'egemo
nia, non solo professionale ma an
che culturale e politica, che gli ope
rai specializzati esercitarono fino 
agli anni 'SO e la loro progressiva 
perdita di ruolo di fronte all'incal
zare della meccanizzazione, delle 
produzioni in linea parcellizzate, 
delle tensioni salariali rispetto agli 
operai comuni. 

Si attua così una riuscita fusione, 
nota Aldo Agosti nella prefazione, 
tra l'approccio storiografico «cultu-
rallsta. e quello «strutturalista», 
chiarendo che la sconfitta operala 
del 1955 fu certo dovuta alla bruta
le offensiva politica di Valletta, fa
vorita dal governi scelblanì e dal 
clima di «guerra fredda», ma fu an
che resa possibile da una sottovalu
tazione delle conseguenze delle 
trasforma/ioni tecnologiche e pro
duttive. 

Ma la fabbrica 
non vive 
solo di conflitti 
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D iscutendo della classe operala alla 
Fiat e alla Mirafiori In particolare, Il 
rischio ricorrente, anche per gli os-
servatoli più attenti, è quello al ca-

^ " ^ ^ dere nel luogo comune: era stala 
un tempo mitizzata la sua forza C«l segnali che 
mandava al paese»), mitizzata e oggi la sua 
caduta. 

Leggendo 11 brillante libro di Gad Lemer la 
prima Impressione che se ne trae è che l'auto
re sia riuscito soltanto In pane a sottrarsi ad 
una analisi di maniera sullo stato del rapporti 
sindacali nel gruppo Fiat. A mio parere infatti il 
suo modello interpretativo, che spiega la pre
sunta subordinazione operala alla logica del
l'Impresa attraverso la sconfitta sindacala 
dell 80 e la conseguente mano libera dell'a
zienda nella ristrutturazione, è tutto sommato 
abbastanza convenzionale e soprattutto ridut
tivo. 

Il quadro del rapporti sindacali visto esclusi
vamente In termini di contrapposizione: vinci
tori e vinti, è emblematico di questo modo di 
pensare ed in ultima analisi giustifica li proces
so di rimozione delle più autentiche ragioni 
della crisi di rappresentatività del sindacato 
alla Fiat, in effetti la pesante caduta del merca
to del 1980 fece esplodere tutte le contraddi
zioni di una politica rivendicativa basata sulle 
rigidità: il salario variabile indipendente, la non 
flessibilità nell'utllizzo della forza lavoro, il 
nuovo modo di fare l'automobile ecc. Tali fat
tori hanno avuto lo stesso effetto dirompente 
detta crisi produttiva e tecero esplodere le 
contraddizioni di un sindacato che non riusci a 
tradurre in regole per l'organizzazione te con
quiste del movimento. 

A lungo andare il bisogno di certezze per 
l'azienda cioè la definizione dei livelli di con
trattazione, Il valore vincolante delle intese, la 
stabilità dell'interlocutore, divenne una neces
sità anche per il lavoratore. 

In realtà gli esiti dell'ottobre '80 sono l'effet
to di un mutamento intervenuto nel contesto 
sociale politico-economico al termine di un 
decennio caratterizzato da una cultura tenden
zialmente ostile al «sistema impresa». 

Se non si ha il coraggio di approfondire an
che questo versante della crisi fatalmente non 
riusciremo a delineare alla Fiat relazioni Indu
striali che non siano aprioristicamente basate 
sull'antagonismo anziché sulla partecipazione. 

L'altro stereotipo è quello della dilagante 
automazione che trasfigura la fabbrica, tradi
zionale; sembra quasi che con un prodigioso 
balzo in avanti ali improvviso tutto sia cambia
to nei reparti: ì mestieri, 1 organizzazione del 
lavoro, la tecnologia, insomma dove rutto pri
ma era vecchio, tutto ora è nuovo; non solo 
ma sembra persino che all'operaio, la nuova 
organizzazione del lavoro crei più problemi 
che nel passato. In realtà non è cosi alo sanno 
bène coloro che nella fabbrica hanno vissuti 
gli ultimi dieci anni. Come è stato detto più 
volte, se da un lato l'introduzione dell'automa-

uto 
più 

zìùne nei processi produttivi ha effetti profondi 
sull'ingegnerizzazione del prodotto e quindi 
sull'organizzazione del lavoro, dall'altro sì trat
ta di un processo duraturo, cadenzato non so
lo dalla capacità di generare innovazione ma 
anche, per non dire prevalentemente, dal rin
novo della gamma prodotto. 

Per quanto riguarda poi i riflessi sui lavorato
ri I approccio, non soltanto in Uirner a dire il 
vero, ma anche a buona parte dell analisi sin
dacale, è quantomeno contraddittorio. Infatti 
mentre nel corso degli anni Settanta II sindaca
to ha lottato contro la rigida subordinazione 
del lavoro alla organizzazione produttiva ri
vendicando minore affollamento sulle linee dì 
montaggio, minore disagio, minore parcelliz
zazione del lavoro, più professionalità, ora che 
a quel traguardo, sia pure in modo non unifor
me, stiamo giungendo si ha l'impressione che 
lo scenario che appare alla vista deluda gli 
osservatori. 

Nella raffigurazione della «catena spezzata» 
di Cassino sembra affiorare nell'autore una ve
natura, di nostalgia per la vecchia palpabile 
linea di montaggio che metteva tutti (raccordo 
operai e sindacato sulle cose da chiedere e il 
padrone sulle cose da dare. Non solo, ma si 
constata con un po' dì amarezza che il dissol
versi della figura dell'operaio massa inibisce la 
possibilità di omettere le tende del laboratorio 
politico dentro la fabbrica. 

Eaiii che l'analisi è più fragile In quanto 
rischia di cadere nell inganno ideologico; pro
spetta un presunto interesse pratico, cioè la 
capacità organizzativa del movimento sindaca
le come una esigenza assoluta. Mentre riman
gono nel) ombra gli indubbi progressi sui pla
no ambientale e professionale. 

In proposito io penso che azienda e organiz
zazioni sindacali si trovino oggi con le medesi
me responsabilità di fronte alio stesso pragma
tico problema, cioè quello dì definire un tessu
to di rapporti sociali in fabbrica che garantisca 
non solo la tutela del lavoratori, ma anche 
l'appagamento delle loro aspettative profes
sionali e di sicurezza. Né noi né il sindacato 
possiamo dimenticare che la competitività del
le Imprese è In gran parte legata alla capacità 
di coinvolgere i lavoraton e di creare le condì-
zlonlper un atteggiamento costruttivo e consa
pevole verso il lavoro. Questa necessità è fun
zionale sia alio sviluppo della complessa mac
china aziendale sia alle Imprescìndìbìu esigen
ze di rappresentatività del sind&cato. 

Detto che nessuna pensa dì costruire il con
senso verso l'azienda sul dissenso nei confron
ti del sindacato, credo si possa affermare che 
1 operaio,vive oggi ì problemi del propno lavo
ro, con la, mente meno condizionata dagli 
schemi dell'Ideologia, avendo coscienza da un 
lato del suol diritti e delle sue aspettative e 
sapendo dall'altro che la vita nella fabbrica 
non può essere solo estraneità e conflitto. 
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